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PRESENTAZIONE

TIlettore si chiederà per quale motivo siano state scritte queste brevi no-
te biografiche su Suor Mariangela Virgili essendocene altre due scritte recen-
temente.

La prima è di Padre Bedini (1956) la seconda è di Mons. Pacifico
Chiricozzi (1984) scritta per ricordarla nel 250° Anniversario della Morte.

Il nostro Vescovo Diocesano, Mons. Divo Zadi, è riuscito a far togliere
dalla S. Congregazione della Dottrina della Fede (ex S. Uffizio) l'impedi-
mento al proseguimento della causa di canonizzazione, posto da quella
S. Congregazione nel 1900 e per quattro volte confermato.

Ora sia il Vescovo Diocesano che l'Ordine Carmelitano A. O. e
l'Associazione Culturale Mariangela Virgili di Ronciglione desiderano

. diffondeme maggiormente la conoscenza affinché la "Santa del Popolo
Ronciglionese venga ufficialmente canonizzata H.
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Mons. Divo Zadiha concluso nella II Domenica di Novembre dell'anno
2001, la settimana di preghiera celebrata a Ronciglione in memoria della no-
stra Mariangela Virgili, nata a RONCIGLIONE nel 1661 da Serafino Virgili e
Lucia Finis e ivi deceduta il lO novembre 1734.

La sua vita si può dividere in due tempi, prima e dopo la sua professione
di Terziaria Carmelitana (1699). Nel primo periodo prevalse la formazione
ascetico-mistica, nel secondo l'impegno apostolico tra il popolo di
Ronciglione.

L'AMBIENTE

RONCIGUONE TRA IL SEI E IL SETTECENTO

In questo periodo la "città fiorì perché le arti fiorirono". Da piccolo borgo
(1503) Ronciglione si sviluppa e nel 1728 viene eretta a città da Papa
Benedetto XII.

I principi Farnese furono i primi imprenditori che valorizzarono la parte
occidentale dei Cimini, facendo perno sul lago di Vico e particolarmente su >

Ronciglione e Caprarola. Sorsero allora ferriere, rarniere, cartiere, lanifici e
un vasto artigianato. In quegli anni il giro di moneta era altissimo e il fore-
stiero era invitato a stabilirvisi non solo dai facili guadagni ma anche dalle
leggi farnesiane.

Le "Sanctiones Municipales" di Ronciglione, nel primo libro, esentavano
il nuovo cittadino dal pagamento di ogni tassa o gabella, compreso il focatico
per i primi cinque anni di permanenza, trascorsi i quali era libero di andarse-
ne o di rimanere purché comprasse o costruisse una casa del valore di alme-
no 25 fiorini. In tal modo il forestiero diventava di diritto cittadino di
Ronciglione con tutti gli oneri e gli onori, Godeva di tutti i privilegi, gli in-
dulti, i favori e le franchigie che prevedeva la Costituzione cittadina; poteva
accedere alla Magistratura, ossia all'ufficio di Confaloniere, Priore o
Consigliere. I riflessi positivi si ebbero nell'accrescimento di varie attività e
nella costruzione di belle case nobiliari secondo il piano regolatore tutelato
dai Maestri delle Strade.

La città fiorì anche nella sociologia religiosa, ossia nella fede cristiana.
Essendo la città sottoposta a un regime clericale con il Papa-Re il popolo fu
educato nella fede in Dio e in Cristo nostro Salvatore.

Quando osservo la mole del Duomo'? penso all'amministrazione comu-

U) TIDuomo conformemente allo stile occidentale è a croce latina a tre navate. È lungo 40 m, alto 27. L'elevazione
della cupola dal piano della piazza è di 36 m, dal piano della sala sortostante 49 m, dal fondo della rupe è di
79 m. Fu inaugutato nell'agosto del 1695. La facciata e il campanile furono costruiti su disegno di Sebastiano
Cipriani nel 1734. TIDuomo fu consacrato dal vescovo diocesano Mons. Vincenzo Vecchiarelli il 14 luglio 1726.
Erano presenti l'arciprete Domenico Rondelli, il Can. Antonio Senmoneta, i Canonici: Davide Cavalieri, Ostilio
Ricciorti, Pietro Ottovio Bramini, Giovanni Bartolomeo Cavalieri, Gabriele Favelli, Domenico Piccioloni,
Francesco De Martis, Angelo Antonio Vespiani, Isidoro Benigni, Fausto Vallerini, Bemardini Renzi, Giuseppe
Iacopini, Pietro Favelli, Giacomo Piccioloni e Angelo Favelli.
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nale che non avrebbe potuto portare a termine l'edificio con i suoi 466 scudi
all'anno in Tabella se non ci fossero state quelle persone di fede che vi con-
tribuirono generosamente. Le chiese del Rosario (1625) di San Costanzo
(1617) e Sant' Anna (1721) costituirono un trittico splendido sia per sobrietà
architettonica che per l'arredamento.

La stessa cosa si può dire per la chiesa di Santa Maria del Popolo (1469)
retta dai Padri Carmelitani, di Santa Maria della Pace (1568) retta dai Padri
Agostiniani, e di San Francesco (1627) retta dai PP. Cappuccini.

La chiesa di San Sebastiano fuori le mura è di stile romanico e fu conces-
sa ai PP. Conventuali (1566).

Tuttavia le amministrazioni ecclesiastiche parrocchiali erano sorvegliate
da un consigliere comunale detto "Santese" che riferiva ai Priori il movi-
mento amministrativo degli enti religiosi i quali erano sottoposti alla vigilan-
za del comune.
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LA VITA ASCETICA

Ad introdurre Mariangela Virgili alla fede fu suo padre Serafino Virgili,
ma fu Don Girolamo Carignoni ad introdurla alla preghiera mentale. Suo pa-
dre discendeva da una famiglia ricca ma decaduta, di professione faceva il
calzolaio; fu tenero verso questa bambina nata settirnina. Se la teneva vicino
e tra un battere della suola e un dare forma alle scarpe le raccontava i fatti sa-
lienti della S. Scrittura. La mandava al catechismo da Don Girolamo
Carignoni che la introdusse all'unione giornaliera con il Signore. "Quando
preghi, le diceva, fai così: quando respiri e prendi fiato dici mentalmente:
«Signore Gesù!», quando emetti il respiro dici: «Abbi pietà di me». All'inizio
proverai noia ma poi, a poco a poco, nascerà nel tuo cuore una infinita gioia.
Però, guardati da ogni immagine o figura che ti viene in mente. Con-l'aiuto
dello Spirito Santo il tuo cuore si innalza di amore verso Dio ". Consiglio que-
sto che fu da lei ascoltato.

Il padre Serafino avrebbe voluto mandarla alla scuola comunale ma non
poté perché a quei tempi (fine seicento) esisteva un solo maestro che era pa-
gato con 40 scudi, versati metà dal Comune e metà dalle famiglie degli allie-
vi. Mariangela all'età di lO anni fece la prima Comunione e poi la Santa
Cresima. La preparazione a questi avvenimenti segnò un amore tanto forte
verso il Signore da volersi consacrare sempre a lui.?'

* "Padre mio caro, sono ormai 4 anni che ho ricevuto Gesù e da sempre
gli ho promesso di dedicarmi tutta a Lui solo; mi permetterai, quando avrò
14 anni di andare afarmi monaca dalle Carmelitane?"

Così disse Mariangela a suo padre.
Ma il padre le rispose: "Figlia mia cara! Noi siamo poveri e non abbia-

mo da darti la dote per [arti monaca terziaria. Il Signore accetta ugualmente
l'offerta della tua vita, perché non conta tanto il luogo per consacrarsi ma il
cuore, la volontà".

* "La vita di allora si svolgeva quasi esclusivamente nella cucina in cui
c'era il focolare, e di notte serviva anche da dormitorio per i figli; mentre la
camera era riservata ai genitori. In questa casa visse per quasi 74 anni Suor
Mariangela; o meglio, il suo "cantone" come ella lo chiamava, fu l'attuale
recinto di tavole entro il quale si vede ancora il suo letto di tavole, su cui ha
passato ininterrottamente inferma i suoi ultimi sei anni di vita. Il "cantone"
è così piccolo che ci si può appena girare da una sola parte del letto. Ebbene
qui ella ha consumato la sua attivissima vita, impegnata nelle più svariate at-
tività, anche quando era inferma. Gli ambienti dopo la morte dei suoi genito-

,,, Quanto è riportato tra parentesi è stato preso dallo scritto di Mons. P. Chiricozzi nel val umetto: "Falli
insegnamenti e testimonianze" edito in occasione del 250· Anniversario della Morte di Suor MariangeIa Virgilio
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ri le sono serviti per svolgere il suo apostolato caritativo, dando rifugio e ali-
menti alle donne tolte dal vizio e alle vedove con i loro orfani. E questo per
quasi 40 anni di seguito. "

Come Santa Caterina da Siena, godette dell'amore sempre primaverile
dello Sposo Gesù, amore che non conobbe diminuzioni, tradimenti o stan-
chezza.

In questo legame con il Signore trovò il senso della vita. Le difficoltà, gli
scossoni della vita come la morte del padre, poi del fratello, poi della madre,
poi il lavoro duro nei campi e di lavandaia, non la scossero perché trovò in
Gesù la sua stabilità d'animo. Voglio dire che la sua vita nei giorni fasti e ne-
fasti, con le sue luci e le sue ombre, trovò in Gesù l'ancora di salvezza contro
le seduzioni umane. Spesso la vedevano in quei momenti di riposo dal lavoro
snocciolare i grani del rosario affascinata dai misteri gaudiosi, dolorosi e glo-
riosi della vita di Gesù.

La fede è certamente un dono di Dio, dono che Mariangela si tenne stret-
ta al cuore perché come serva buona ebbe, anche e soprattutto per la sua fe-
deltà, i doni della grazia e dello Spirito Santo.

I teologi dicono che "la luce della fede ", "gli occhi della fede" ossia
"la ragione umana illuminata dalla fede " è dono di Dio.



L' ATTIVIT À SOCIALE

A 38 anni SUOR MARIANGELA VIRGILI vestì l'abito di Terziaria
Carmelitana, come si legge nel Processo Diocesano di canonizzazione.
Sappiamo che il Terzo Ordine del Carmelo fu istituito da San Simone Stock
e che devozione caratteristica dei carmelitani era quella di indossare lo
Scapolare. I carmelitani di Ronciglione permisero a Mariangela di portarlo e
dopo la sua professione di Terziaria, lo indossò fino alla sua morte.

Rese tanto onore all'abito con la sua condotta di consacrata a Dio da es-
sere venerata dal popolo come Santa. L'esercizio della bontà non fu in lei un
atteggiamento. "Aiutava i poveri in ogni modo privandosi delle cose più ne-
cessarie". Leggendo la vita di Mariangela scritta da P. Francesco da
Ceccano troviamo riportate numerose guarigioni allora ritenute soprannatu-
rali. Perfino il nipote (Angelo Ferretti), divenuto sacerdote, racconta che egli
lamentandosi con la zia per le lunghe orazioni in ginocchio, osservava che la
zia ci poteva stare "perché quantunque stesse genuflessa vedeva però che con
le ginocchia non toccava terra".

* "Qui davanti a Suor Mariangela, sono passate gente di ogni sorta: da-
gli aristocratici ai più umili, dai ronciglionesi agli abitanti dei paesi circon-
vicini, dai cittadini di Roma, Napoli, Urbino ai soldati spagnoli.

Li muoveva tutti il desiderio di avere da questa donna analfabeta un con-
siglio, un orientamento, un sollievo, una parola di conforto nelle varie neces-
sità in cui si trovavano. Ed in segno della loro venerazione portavano ad es-
sa denaro, vestiti, generi di ogni sorta, che lei giornalmente e puntualmente
distribuiva a tutti i poveri e malati fino a levarsi di bocca il cibo necessario
per vivere e spogliarsi di quanto aveva per darlo ad essi".

Si adoperò nel l715 presso il Giudice di Ronciglione affinché venisse re-
staurato il carcere e pregò Don Ostilio Riccioni affinché le maestre Pie di
Viterbo aprissero a Ronciglione una casa per le ragazze e affinché i Padri
Dottrinari di Pontecorvo aprissero una regolare scuola per i ragazzi.

Così scrisse di lei S. E. Mons. Marcello Rosina: "la liturgia ci dice che
Dio opera meraviglie nei suoi santi e queste opere di Dio sono ancora più me-
ravigliose se realizzate attraverso strumenti, umanamente parlando, estrema-
mente modesti. Ebbene, Mariangela sicuramente modesta per nascita, per
cultura, per censo, riuscì a compiere, (come documentano anche gli atti del
processo canonico e i suoi biografi) opere che lasciarono una traccia nella
storia di Ronciglione".

"Anche negli ultimi anni di infermità quando non poté più uscire di casa
la sua abitazione si trasformò in un piccolo santuario dove preghiere e sacri-
ficio salivano al Signore. Lei seguiva spiritualmente tutte le Sante Messe che
si celebravano nella Chiesa, visitava spirituamente i malati e questi sentivano
sollievo. A Lei andavano quotidianamente persone di tutte le condizioni per
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avere consiglio e ne restavano ammirate, consolate, guidate". Così scrive di
lei Monsignor Giuseppe Duranti.

* Mariangela Virgili ebbe una visione intellettuale con la quale S. Antonio
le pose tra le braccia Gesù Bambino. Subito una stilla fini sirna di sangue uscì
dal costato del Divino Bambino e le attraversò il cuore e fu colpita da acutis-
simo dolore. Ogni qual volta avrai questi pensieri ti farò sentire questo dolo-
re - le disse Gesù in tono severo. il dolore le durò per quindici giorni.

* Fenomeno della bilocazione:
- Suor Mariangela, come mai andate da queste parti?

- Vado a visitare un malato.
Rispose Suor Mariangela a chi glielo domandava. Ma quale meraviglia

sorprese Don David Cavalieri, quando poté accertarsi che Suor Maringela in
quell'ora era rimasta come sempre nel suo letto. Era stato testimonio della sua
bilocazione e così ha deposto nel processo di beatificazione.

* Era una consigliera:

- Suor Mariangela che cosa devo fare nella mia vita?

Disse presentandosi a Suor Mariangela il giovane Francesco Prenti di
Ronciglione per chiedere un consiglio.

- La scelta sta nella tua volontà e decisione. il Signore ti lascia libero di
scegliere di farti prete o esercitare una professione, in cui dovrai essere di
esempio agli altri. il giovane capì. Si fece prete e divenne parroco di
S. Andrea.

*Domenico Nicolini era in fin di vita e tutti aspettavano la sua morte da
un momento all'altro. Entra a visitarlo una donna, e vistolo così, estrae dal-
la tasca la corona del rosario già appartenuta a Suor Mariangela e la mette
addosso al moribondo. Subito è guarito e si alza dal letto.

*Suor Mariangela, vedete come mio marito è grave per l'improvvisa pa-
ralisi cerebrale che l'ha colpito. Soltanto voi potete salvarlo, intercedendo
presso la Madonna. Con questa supplica si era rivolta a Suor Mariangela, al-
l'epoca già morta, la moglie di Filippo Arcangeli, Vicario di Montebello di
Urbino, applicando sulla testa del malato un pezzettino di abito di Suor
Mariangela. Subito il marito fu guarito da questa gravissima malattia.

* Un giorno Suor Mariangela era a Caprarola nella casa di Lucia
Cristofori; cieca, la quale ormai si era rassegnata a vivere così per tutta la
vita.
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- Fammi la carità di cucirmi questa camicia per una poverella, disse al-
l'improvviso Suor Mariangela a Lucia Cristofori. E nel dirle così le diede in
mano l'ago e il filo.

All'improvviso gli occhi le si riaprirono e poté cucire veramente la cami-
cia a Suor Mariangela.

"Un parroco di Urbino non si permette di raccontare tutte le grazie che
ha operato il Signore per i meriti della Serva nella Città di Urbino e suoi din-
torni. "Posso ben dire che se ne contano più di 50, le cui relazioni autentica-
te per mano di Notaro pubblico, appresso di me si conservano. Ma dopo che
Mons. Arcivescovo di Urbino ne sta prendendo giuridica informazione per
trasmetterla alla S. Congregazione dei Riti, non ho giudicato espediente in-
serirle in questa storia prima che se ne pubblichi il suo savio parere".
(F Di Simone, della Vita di Suor Mariangela Virgili, pago 134).
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BEATOIL TRANSITO

"Non fa perciò meraviglia se il giorno della morte, quando la salma fu por-
tata nella chiesa del popolo, fu tanta la ressa della popolazione che le porte
della chiesa non ressero più e per tre giorni interi i ronciglionesi e il popolo
dei paesi circostanti la circondarono di venerazione ed incisero sulla tomba la
seguente didascalia:

"A Mariangela Virgili Ronciglionese
Terziaria professa dell'Ordine Carmelitano qui seppellita
i poveri, gli orfani, le vedove.
Alla pietotissima Madre questa memoria posero".

Da quel giorno la sua tomba e l'umile casetta ai Borghi medievali sono
meta di pellegrinaggio di fedeli che giungono dai paesi vicini e lontani.

Dopo la sua morte il Signore continuò a glorificarla con grandi portenti.
Dalle testimonianze riportate sappiamo che era sufficiente usare qualche filo
dei suoi vestiti o un filo di paglia del suo materasso per essere guariti all'i-
stante.

Dati i miracoli che segiutarono a verificarsi anche dopo la sua morte, nel
1746 fu istituito il Processo Ordinario e Diocesano per la causa di beatifica-
zione.

Nel 1787 venne chiuso e spedito a Roma il Processo di Canonizzazione'"
sulle virtù e i miracoli. li 29 febbraio del 1798 in Piazza della Nave a
Ronciglione venne piantato l'Albero della Libertà. Dieci giorni prima vi ave-
va sostato il Pontefice Pio VI prigioniero dei francesi.

Con la Repubblica Romana furono soppressi gli Ordini Religiosi e anche
a Ronciglione furono espulsi i religiosi, venduti i conventi, vennero fucilati 5
canonici: Don Camillo Mariani, Don Alberto Bartolocci, Don Luigi Vernata,
Don Flaminio Mocavini e Don Gaspare Balmen e deportati l'arciprete e 2 ca-
nonici. Col nuovo regime abbandonarono Ronciglione le più ricche famiglie
che portarono altrove i loro capitali.

Cominciò la decadenza del paese e fu abbandonata la causa di beatifica-
zione di Mariangela Virgili fino a quando nel 1993 il vescovo Zadi non ot-
tenne il nullaosta per il proseguimento.

Questo profilo memoriale è stato scritto per tenerne viva la memoria e la
devozione.

"'I componenti del Tribunale furono: Giudice Delegato Camilllo Simeoni, Vescovo di Sutri e epi; Giudice
Delegato, Can. Giuseppe Cialli, Vicario Generale della Diocesi; Sono Procuratore della Fede, Rev. Avv.
Gardellini della Curia di Roma; Notaio Pubblico Apostolico Giuseppe Randelli; Canonico Celesuno eletto dal
Capitolo dei Canonici del Duomo il 7.70.1783 e dalla Comunità 1'8.10.1783 essendo Confaloniere G. B.
Mariani; Priore Costanzo Bubalari; Segretario Vagnozzi; Pro Segretario. Can Giuseppe Cerrini della Curia di
Roma; Segretario. Gaudenzio Gualdi.
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DALLA VITA
DI SUOR MARIANGELA VIRGILI

SCRITTA
DA P. FRANCESCO da CECCANO Cappuccino (I)

PARTE II

C A P. -XI V,

Prodigj operati da Dio, come piament» cr~defi
pcr interc~Jfiofl:e di Seor Maria1Jgiola-.

UNA delle prove maggiori della Chiefa militante , di-
effer l'Anime giufie afcritte nel libro eterno della

Trionfante, fa no le continue grazie concedete giornalmente
ai viventi mortali da! benignifIìmo .Dio per i meriti, ed in-
terceffioni di quelle: quindi Jra le molte notizie avute da
diverfe perfone aggraziate dal Signore parimenti, ed inrer .•
'a'mone della.Iua Serva Suor Mariangiola , .ho giudicato op ..
.portuuo accennare le più diflinre •

Giufìina di Giufeppe Dati-della Terra di Mazzano Dio .•
-cdì di Nepi, non potendo dare alla luce il fuo primo parto,
fu efortara a .ricorrere al Patrocinio di Su or Mariangiola ,
ed infieme .dalla Levatrice, ed altre pietore donne, le fu
applicato fopra il ventre. una piccola parte di cintura, che
era flataad ufo della Serva dì Dio ,con recitare tanto la
Partoriente-, quanto "le A ffiftenti alcune A'VcMflria aII~ Bea-
tiflima Vergine, acciochè per i meriti di Suor Mariangiola
fèlicitaff'e II parrò alla paziente; il che fatto, Iubiro la don .•

na
(1) "Riprodotte anastaticamente come documenti".
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MARIA.NGIOLA VIRGIL]. 1$1

napartori U11 figliuolo -mafchio morto, rutto livido, e
co 'l velo , che lo copriva' putrefatro., onde involtato il ca •.
davere in un fuccidoftraccio., fu pofìo in- di!i)arte, per por-
tarlo a feppellire ~111tanto li-Levatrice fi diede ad aìlicurar
Ia vita' della Madre; e vi. applicòIo fpaziodi due ore, o in
circa , dopo di che la fuddetta Levatrice per Rome Sufanna
.Crifpoldi {voltò dallo ftraccio il cadavere del già morto
fanciullo, e inginocchiata in terra piangente, proruppe in
quefti accenti; Beata Mariangiola mia, ficco me mi avete
ottenuta da Dio la vita per la Madre, così otrenetemela
perril filo morto figlio., in fine nell' atto, cae maggior-
mente prega va la Serva di Dio ,_ il fanei ullo rornò.rda morte
a vita con aprire la bocca, la dove era già morto, e del
tutto freddo, il qual fanciullo viife, e Iopravvive tuttavia con
ftupore di chi lo aveva veduto già morto; Depofizione pre-
fa da me Scrittore.

MartaUrbena dakonciglione Inferrnarafi di Febbre.dop-
l'o il fuo primo parto e trovandof del tutto priva di latte J fi,
pòrtò al Sepolcro di Suor Mariangiola , pregandola , che le
ne otteneffe da Dio tanto, che le baflaffe per allevare la fua
prole. A ppena la divora donna cominciò le fue preghiere,
che. la lapide del Sepolcro principiò a fudare, e fcaturire
moltepìcciole goccie dì liquore; il che vedendo la Donna,
rinforzate le fue fuppliche alla Serva di Dio s-. e fnudata nelle
mammelle, .profìrataper terra, le toccò più volte fopra la
fuddeua lapide, e tanto bafìò-, che ritornata a cafa fi trovò
le mammelle piene di Iatte , ed allattò la fua crcaturina per
lo [pazio di venti. mefi , Iaddove per due mefì pr imarr era
flara del tuttopriva • Depofizione prefa da me Scrittore.

Catarina Perazzoni da Ronciglione, cieca d'ambedue
gli. occhi , per eìfer quefti ricoperti da un velo bianco, fe gli
fece fegnare da un Sacerdote con un pezzerro dell'abito della
Serva dì Dio Suor MariangioIa, invocando con lagrime li
fua ìuterceffione , e' ne ricevè iflanraneaménre la vifìa , feb-
bene in uno più .perféUame'nte dell'altro • Depofizione rìa
meScrirtore udita, e fcritta .'

. LuCiàAleifandra da. Urbino moleflata da oflinata fpina
ventofa , che in iìpecie Dd collo ~ e nel braccio le aveva

aper-
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1$2 V I T A D,I S U.O R
aperti più buchi, e non trovando -piùrirnedio .al fuo male
appliçòffi iopra le piaghe un pezzetto di -abiro di Suor Ma
r iangiola , implorando la fua interceflione preffo a .Dio, c
fu biro refto del tu tto fàna ,_con' caderle in terra tutto 'ìofie-
me, Ienza verun Strumento, ne di ferro, ne di altro, - ùn
globo di carne putrida. .

Felice Jacobini da Ronciglione caduto Innavvedutarnen-
te col capo all'ingiù inun canale di acqua di ruota', fu dalla.
violenza della corrente precipitofarnente fpinto fotro la me-
defima ruota , .» la quale velocemente girando, glilacerò in
pezzi icalzoni fenza danneggiarlo in alcuna parte del corpo,
con flupore di Nicola Barbieri, che fi trovò prefente; ed in-
; ';aogato il giovane a chi Santo fi fofìe raccomrnandato
nel cadere r. folo .invocai , .dice egli, .il nome di Suor Ma .•
r-anglola • .

Catarina Tofchi da Ronciglione, vivente Suor Marian-
gioIa, porrolli a lei ,e lagnoff delle fue miferie , e ehe aven-
do tenuto infermo 'per alcuni mefiil fuo Marito, e tuttavia.
tenendolo in letto, 110n aveva modo da vivere per quell'an-
no ,cui [a Serva di Dio rìfpofe : pigliate una Creatttr1Jtq a'
baiia , che 'Vi baJlerà per 'Vivere; a cui foggianfe la donna:
lo farei- volontieri s ma ficcome {ono dieci mefì , che mi mori
la Creatura ~. cost fin d'allora reflai fenza latte, e Suor Ma-
tiangiola foggiunfe : la BeatijJima"Vergine però P-NÒ fare, che
ti ritorni , e rimediare alle oojire miferie; perciò pigliate una
creat ura , fate'ot [sccbiare le mammelle, e le con quejtadili-
genza il latte 11011 torna, ritornate qu] da me. Efeguì Ia don-
na; quanto gli aveva detto Suor Mariangiola ; fifece tirare
:3a più- bambini le marnrnelle., ma il tutto indarno , il che
1iferì' alla Serva di Dio. E quefta allora empì.un bicchiere di
oglio cornrnune di olivo ,.e dandola alla donna, le dìfle: te-
«rte '. per tre" o quattro 'mattine "quando darete iJ brodo 4 'V0.-
<srofl;,:r;to r7JeftbiMeci-U1Jpoco di queft'og/to ,e pi6liaten~ a,li'"

. f;edt,~ /i..w~f(jYzion:!. che Marìa Vergine farà, che 'Voftro mari-
1.'1 rijàlli : ed a -uoi fr aprano Ie 'Vene, ed averete i/ latte. ·Mi-
racolo di Dio, ccnchiude la fuddetta C at'ari o a , terminato di
prendere quel bicchiere di oglio co'I brodo, iccoqdoche
ml aveva detto' Suor Mariangiola , mio.marito.refìò libero

. dalla
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dalla febbre, ed io colle mammelle piene di latte, come fe
aveffi partorito di frefeo; coficchè pigliai fubito una crea .•
tura a balia, di cui Dio mi providde da lì a otto giorni, e
col falario del mio baliatico rimediai alle mie miferie per
lo Ipazio di un'anno, che tanto mi duro quel latte mira-
coloro.

Matteo Fognino forprefo da acutiffima Febbre, invocò
in fuo ajuto la Serva di Dio Suor Mariangiola , a tale invo-
cazione trovoffi prefente Micchele di Zl Antonio di Rocca di
Papa, il quale deridendo il fudetro Matteo , diffe così : Se
voi cercate.ajuto dalle femmine, non guarirete rnai . Non
così p,refto egli ebbe dette quefle 'parole, che il fuddetto Mat-
teo reftò iftantaneamente libero dalla febbre, e 11 infermo
nel medefimo tempo di acutìffima febbre il fuddetto Michele

.derifore •
Lucia Brizj da Vico di Ronciglione retìata del tutto cie-

ca per un'accidente ,che per qualche tempo la tenne priva
de' fenfi; e tornata in fe , e riconofcendof cieca, incornin-
ciò a piangere la fua fventura , dimandando a Dio .piutofìo
la morte . che reftar fenza vifta ne] Mondo. Applicoffi in
fine fopra la t.efta.e {apra gli 'occhi un fazzoletto intimo nel
fangue della Serva di Dio, invocando il fuo patrocinio, e
ricuperò iftantaneamente, e perfettamente la perduta vifìa
con meraviglia di tutti i clrcoftanti •

Ad Andrea di Sutri molto divoto di Suor Mariangiola ,
in atto, che dormiva, e la, moglie era aggravata da dolori
acutiffimi del parto, apparve in fogne -la Serva di Dio; e
gli ditfe : [e 'Volete, che 'Voftra moglie partorifea felicemente,
ponete/c fopra il corpo la mia ;mffJag;n~ : il che udito dall'uo-
rnò , fi defìò, ed applicò l'immagine della Serva di Dio fo-
pra il corpo della dolente fua moglie, la quale fubito feli-
cemente partorì , .

. . Ad uri g;iova:netto d} anni 13. di cafa Crifpoldi da Capra-
rola "il quale aveva fi moflruofarnente gonfiata fa gola, che
non poteva mangiare, ne bevere cofa alcuna, fi applicò
l'immagine della Serva di Dio, invocando il di lei foccorfo,
e fubito fparì l'enfiagione , e l'infermo refìò del tutto libero
da ogni male. Anièlma Crifpoldì madre del fuddetto giova-, V ne~
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netto effendo aggravata dalla. medefirna fpecie di male di
gola, fi raccornmandò alla interceffione della Serva di Dio
Suor. Mariangiola , e tanto baftò, perché reftafle anch'ella
libera da ogni malore e .

Paolo Evangelifìa dell'Anguillara ferito mortalmente
in tefta per una caduta, firaccomandò a Dio per i meriti
della fua Serva SUO! Mariangiola , la. quale in Iogno fi Ialciò
vedere dal Iuddetro Paolo, e tanto baflò per etfere del tutto
fano dalla. tua ferita L E quefìi .n fc:gno di gratitudine porta-
tofi a Ronciglione a vifirare il di lei Iepolcro , e polcia nella
cafa , ove efla aveva fatta penitenza, appena veduto il ritrar-
to , afferì con indicibile contolaz ione del tuo cuore, firni-
Iiflima, a-quella etler ftata la figura, che in fogna gli com- .
parve', .
. Coflanza Mori da Vetralla inferma gravemente d'afrna

di 'petto, invocò l'interccffioue della Serva di Dio, appll-
candof altresì .una di lei immagine in carta, e dopo aver
dormito per mezz'ora, f trovò del tutto tana, e libera da
ogni male, e pcrtoff in Ronciglione a render grazie a Dio,
C.011 vifitare il benedetto' corpo della fua liberatrice. .

Giulio del Giaccio fanciullo, difperarodella fua falute ,
per eflerll uìcìte fuori le budella per una orribile rottura, fù
condotto da Angiola fua Madre fopra il Sepolcro della Serva
di' Dio Suor Mariangiola, pregandola della Iua interceflic -
ne prerlo a Dio, e ricondotto a cafa il fanciullo, fu trovato
dalla Madre del tutto fallo; onde la grata donna tornò di
nuovo in Ronciglione a render grazie a Dio Iopra il ìepolcro
della fua Serva fedele. .

Carai ina Pieri da Viterbo non avendo latte per nudrire
la creatura, prefe per bocca un pochetro di abito della Serva
di.Dio Suor Mariangiola, e Iubiro ne ottenne a fufficienza,
e in fegno della grazia ricevuta fi portò a vifitare il fuo fe~
polcro in Ronciglione •.

Vittoria Marchetti da Sutri attefìa , che una fua figliuo~
J. piccola cadde nel fuoco, ed in quell'iftanre invocando la
donna il' nome-di Suor Mariangiola, ritolfe la fanciulla dal
fuoco del tutto illefa , come Ie punto non avefTe toccate le
fiamme; come ancora la fuddetta donna riferifce , che aven-

do
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-do unfigliuoio marchio di 'quattro .annì moribondo , in rera-
P? , ·cheil fuo marito era fuori, e .temcndo ,.che quefti tOI-
.nando ,e .trovando il figlio morto , 110n .I'avefle .attribuìte
·a fua -incuria "'applicò Copra al petto .del moribondo fancìul-
lo una immagine in carta di Sucr Mariangiola , invocandola
con viva .fede , ed ilfanciullo in .uu ifìanre .refpirò •. e .fuii-
.bero e dalla morte, ed da ogni male.

Domenico Sigifmondi -da Viterbo avendo prefaperboc-
·ca una dofe eccedente fi;. mercurio per .fanare da una fua
pcrnicioia infermità, ricevè tanto danno da .tal medicame.r-
to , che gonìiatofegf mofìruofamente .rutroil xorpo ; non
trovava 1uogo ,parendoglidiftare in una fornace.ardeute,
e pofcia piagato in tutto il corpo, fu giudicata per diìpe-
rata la ìua Ialure • Si raccommandòegli di .cuore alla Serva
di Dio, ·conporfì in tefta una'di 'IelImmagine di carta ,e
tanto bafìò , che dopo due foli giorni refìafle -prodlgiofa-
mente fanato da ogni male, e per atto di gratitudine por-
toOi.in Ronciglione a vifitare.il .benedetto corpo della Serva
di Dio. . -

Maddalena di Vincenzo da Ceri, ed il di lei Marito di-
-votiffimi di Suor Mariangiola , avevano tenuta ùna di loro
figliuola .inferma P7r, nome Laora molefìata da.dolori di cor-
po per più rnefi , lenza .averporuto mai rrovarvl -opporruui
rimedj. Una {era, mentre la fuddetra donna cenava .col.ma-
.rito , e la figliuola al fuo foliro giaceva .in letto "viddeto
con loro ftuporevche dalla rnuraglia fi fiaccò dare l'irnma-
gine della Serva di Dio ,e fe ne volò fopra il .petto dellafan-
ciulla inferma, la quale in quell'ifìanre .refìò libera -, e .fana
da ogni rnale ; onde i Genitori .portaronfi in Ronciglione .a
rendere grazie a Dio Iopra il lepolcro della fuaServa,

Anna Cararina Marmi da Viterbo .avendo [offerto per
lo fpazio di dieciannigiramenti ditefta , e vomiti, .appli-
colli in te.fta un immagine .diSuor Mariangiola , .e reftò li-
bera dalle ·due infermirà ,

Francefca Bracciaferroinferma di febbre ,-e maldipet-
to , [pedita da Medici , fu toccata nella deftra ,e nelperto

-con una ImmaginedellaServa di Dio Suor Mariangloladalta
V .2 fua
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fua propria Madre ,c: reflò iftantaneamente fana ~ e fi alzò à
federe in letto ,- e pofcia ufcì fuori di quello.

Alla 'Signora Franceica Germani abbandonata da Medi .•
ci, ed. in mano a Sacerdoti moribonda, etlendo dato da be-
re con acqua un poco ddl"abito della Serva di Dia, invo ••
cara dagli Aftanti , refìò efìa fubito libera dalla febbre, e gra-
la alla fua liberatrice, fi portò a vifitare il Iuo benedetto
Corpo in Ronciglione.

Domenico di Giuleppe Marcucci da Ronciglione tenne
per dieciotro mefì un Iuo Figliolino infermo, io portò fopra
il letto , ove era ft;lta inferma Suor Mariangiola , irnploran-
do il fuo patrocinio, e fubito il Fanciullo refìò libero da
0-;n i male. .

Margarita, e Bernardina Ciprianetti da Viterbo, ritro .•
vandofi inferme ambedue di febbre, che da piùmefi le rene••
va in Letto, invocarono unitamente il patrocinio della Ser ••
va di Dio, ed ambedue qucfìe buone Sorelleebbero la grazia
di refìare ifìantaneamenre fanate -da ogni male,' onde ambe-
due fi portarono alla rifira del benedetto Corpo della loro pie-
tofa Liberatrice. .

Francefca Fiafchi da Baìlanello dopo dieciotro giorni di
acerbillima febbre, ftrinfe, nelle: mani un poco di paglia tolta
dal pagliaccio della Serva di Dio, invocando la Iua intercef-
fione , e fanò perfettamente dalla fua 1nfermità. Altra vol .•
ta la fuddetra Donna affalita all'improvifo da acutiflimo do-
lore in una Gamba, V'i applicò fubito un'Immagine della Ser .•
va di Dio, e ne refìò iftantaneamcnte fanara •

Prancefco Guerrini da Ronciglione Fanciullo di due an-
ni moflruofamente gobbo, e talmente rilaffato in tutte le
membra, che non poteva reggerfi in piedi, nè per fe ftelfo ,
né ajutato da altri , fu portato dalla di lui Madre alla Serva
di Dio SUOI' Mariangioìa , e quefta altro non fece, che toc-
carlope'l corpo col "[no Scapolare , con renderlo alla Ma-
dre del tutto fano, e libero, poiché in pochi giorni perfet .•
tarnente caminò , fìccorne al prefente cammina, fenza ve-
run fegno della mofìruofa deformità, . che aveva fofferto ,

Giacìnto Strappafila da Ronciglione Fanciullo cafcaro
ìnav-
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inavvedutamente da una fineftra , reflò per tal caduta ferito
nella lena, con un buco nel cranlo, che capiva nn' ovo •.
Gli fu applicata dalla di lui Madre una Scuffìa , che era ftata
ad ufo di Suor Mariangiola, e-tantobaftò , che il dì ·kguen •.
te fi ritrovaìle del tuttofano, e col buco fpìanato , e col era-
nio ritornato perfettamente alfuo luogo; che però memore
della Grazia ricevuta, la di lui Madre portoffi a ringraziare
la Serva di Dio-, convifitare il Iuo benedetto Corpo •.

Fr.ancefca A ngiola Cofìrnelli da Ronciglione dopo efler
fiata per lofpaziodl un'anno in circa con.dolori di Tefia , e.
Vertigini, ed aver invano tentato ogni medicamento , l10r-
toff a vifirare Suor Mariangiola allora. vivente; Quefta dopo-
aver raggionato colla fuddetta Donna per poco tern po dicofe.
di Dio, reftò ìopita , come da un dolce fonno , dopo un'ora.
in circa di tempo fi [corre, e diffe alla. Donna quefte parole,
e con queflo la licenz.iò da re : Andate , .cbe Dio proil)'l;/c,derò :.
Partì la Donna, ma (cefa la metà della Icala, tornò in die-
tro, e diìfe alla Serva di Dio dì.non.effer-coufolata , perché
non era guarita dal fuo male; allora Suor Mar iangiol a la.
prefe per la mano, COllo dirle: .Ma voi"d!l1lque tlO1J uo'et« ai-
C'Un male , e lafciatala, fubito.reftò-Ia Donna in quel mede-.
ftmo ifìante fana , e libera da ogni fua lnferrnità •. .

Rofa Cavalieri da Ronciglione, per elfel'lÌ verfara una
Botte di Vino tutto torbido, e.. fetenre , lo rcccolfe per la
Cantina, ·e poncndolo nella, Botte vi pofe infìeme poca pa .•
glia del pagliaccio della Serva di Dio; con dire quefìe paro-
le: Suor Mariangiola , ficcorne quando eravate in. quefìo
Mondo, mi' avete fernpreconìolata , maggiormente adeffo ,
cile vicredo inParadifo , fpero mi farete tornar buono' que-
ft'oV-ino, perché vo lIapere i.miei bifogni; ed il fuddetto Vi-
no da li a pochi giorni, fù ritrovato perfetto di fapore., di:
odore, fpiritofo., edi colord'oro ,-

Diamante de Angelis. da .Ronciglione dopo- venrìdue
rnefi di oftinata febbre, portofIi alla meglio, che potè ,_a vi-
fitare SUOI' Mariangiola, a cui narròil fuo tedio., e.laServa
di Dio dandole un pezzetto del fuo.Abito., le diffe : ~1Jen,
IJliefla t Lana, poseteoela in pesto , 'che 'lJ.; farà di giovamcfJt1J,
"'lIIa1lg;at~ (i1Jpoco di pane in/:;/0 nel Vi110. Tornata a. cara

la
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la Donna, fece quantoIeasea.lmpofto la Serva di Dio, e re-
'1M Iubito lìbera dalla febbre , e rla ogni male. Altra volta la
fudderta Diamante piagata per cinque mefi in una mammella,
a cui dal Chirurgo .fù data Ia.Lancertara , e .per etfer tempo
d'inverno, il male -maggiormente .Incrudélt ç .e fecondo il
giudizioldel detto Chirurgo, e per.la gravezza del male, e
per la rigidezza del tempo , non doveva la povera .Donna fa-
nare ,fe.:llol1 dopo lungo tempo ~ 11 che udito dalla paziente,
im plorò il patrocinio .della Serva di Dio ,con dire.: Serva dI
Die , ficcorne in vita mi fanafìe dalla febbrevcosì adeflo "che
fiere in Paradito )..[anatemi la mammella ,per.cui tantoIpa-

.firno, applicandofinél medefirnotempo nnpezzetro dèll'Abi-
to di erra Serva diDiofopra la piaga, .e tanto bafìò, ed in

-tre giorni reflò del tutto fana dal fuo male.
Angela.Fuccilara da Bstfanello Diocefi d'Orte nel cade-

re in un gorgo di 'dieci palmi dì acqua,' invocò' in Iuo foc .•
corfo laServa .di Dio, .ed appena caduta, il trovò immedia-
tamente in-piedi ,e Iibera-fuori.dcìla laguna, fenza.neppure
avvederfene . ·.r··, , .

. Giulia Leandri da Ba(fano. in Teverina, non potendo
partorire i non così prefìo invocò in Iuo aiuto la Serva di Dio
SuorMariangiola ,'che, partorì felicemente ..unMaìchio Jen .•
za neppur Ientirdòlore., ,

.Bernardina di Paolo Brocchio ,munita de' Santi 'Sagra-
menti ,'ed;jn pericolo di morte ,per non poter .dare alla
luce la fua Prole ,-raccommandoffi di ..cuorealla.Servadi Dio,
e Iubiro .partorìfenza dolori '. .

'..Maria Libriani da Batianello .vedendof .infultara colla
fpadà alla.mano dal proprio Marito , pigliando. in mano-una
Effigie' in cartadèllaServa di'Dio, .invocandola in .Iuo aìuto ,
fe ne FuggtInunacamera ,alla di cui porta appoggiòfli , 'e
per quanta forza fa cefle ilfuo Marito, nonpotè mai aprirla.,
ancorchè non folle ferrara.. .

iA~giola:Fabrizj daCaprarola 'forprefa da acutiflima do-
glia ip -un 'fianco ,lì fece cavar fangue, ma indarno • Al'''
pJi'co!Jl .perciò 'nella parte oflefa ;poca .terra 'raccolta nella
Sranza , dove àvea .farta penitenza Ia.Serva di Dio , .irnplo-

.randoiil fuo ajuto .e .reììò iflanraneameute rfanata da ogni
·ma ..
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male ,. perlocchè. portoffi in Ronciglione. a vifìtare. il fuo be-·
nederro Corpo.

11 Signor Giufeppe. Maria Latini. da Orte.' infèrmo di
acutiflimo. dolor di tefta. chiamata-da Medici Micrania , be-
vè. col-brodo un filetto deiI'Ab'ito,deIla.Serva di Dio, il che
fatto.gli il raddoppiò il dolore., e dopo aver dormito per lo
fpaziodi mezz'ora, fi dettò del tutto fano, e libero dal det-
to rnale , nèrn ai più .ne ha pat ito in v~ fua •.

Felice Maria Remanrinì. Viterbcfe inferma. di febbre per'
lo fpazio .di un mefe , non trovando rirnedio, che le gio-
vaffe , beve un poco d'acqua, in cui era fiato infuìo un pez-
zetto di velo della. Serva ..di Dio, e mai più.nonle tornò,
la. febbre.

Maria Francefca Sentilidella Manziana- ridottaall'efìre ...·
mo. di fua vita, raccomandolli alla Serva di Dio, la quale
infogno parve alla Donna ,. che I'ajurafle a Ievarfi da letto,
edettarfi.; fi trovò fana , e libera da quella pericolofìfIìma
Infermità;' onde. porrofli in Ronciglione. a venerare nel di lei .

..-Sepolcro le fue Reliquie". . .
. Paolo Eraucefco dd Prete da Barbarano caduto acci':'·

dentalrneure. nel Fiume detto il Mianone , mentre era ra·
piro dalla violenza della corrente, inv.ocò in fuo ajuto la
Serva di Dio, acciocchè ]0 foccorreiìe in quel pericolo.vu
che appena proferito, feutiff iolfevare come.da mano invi-
fibile.dal profondo, e f trovò Iano, e Ialvo fuori dell'acqua ;
onde portofIì in Ronciglione a. vifitare il benedetto Corpo
della. Iua Liberatrice.

Criftofaro d'llario Viterbefe moleflato -da acutiffirna fe-
bre , fi raccornmandò alla' Serva di Dio, e Iubito refìò libe ..•
ro, e fì portò a vifitare ildi lei beucdetto.Corpo a.

Arcangiolo Latini da Orte forprefo una notte. da impro-
vifi dolori, non fapendo . a che. rimedio appigliarfi , appli-
coff una paglia.deìPagtìacciodella Serva di Dio , invocan-
dota in fuo~lIjtVo" e refìò .iflanraneamente Ianato .• Lo
fteflo A rcangiolo un'altra volta Ianòifìantaneamente dall'en-
fiagione. di un braccio" COlI. aver vi .applicata la. fuddetra
paglia v. .
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.Elifabetta Garnelll dall'Oriolo avendo moribondo il fuo .

'Mariro per nome Ottavio , gli diede a bere coli' acqua un
pezzette dell'Abito della 'Serva di Dio , ed il Moribondo
.dopo due ore rcfìò perfeuamente Ianato con fìupore de•.
gfi Afianti..

Gio: Domenico Pieruzzi fpedito da .Medìcl , e mori-
.bondo fù toccato con una Irnrnagrne della Serva di Dio dal ••
-la di lui Madre, e il di ìeguente fu fano da' fuoi malori, e
f portò in Ronciglione a ringraziare la fua Liberatrice, con.

. vifitare ;il tuo -benedetto Corpo'. .
Caterina del qlf~ lfidoro dall' Oriolo raccommandò

alla Serva di Dio un.fuo Figliuolo, che $' era .rotto un pie-
de, e fenza altri medicamenti, il Figliuolo refìò fauo : In
-oltre la fuddetta-Caterina eflendocaduta inferma, ed indi
:fpedita da' Medici , e .ridotta in agonia, fù raccornrnandata
da unaJua Sorella 'per nome Anna allinterceffione di SUOI
.Mariangiola , ed in termine di due giorni la moribonda
.fi levò -da letto, fana , e libera, con .meraviglia -dituni
-quelli , che l'avevano veduta in quellofìaro .•

Vlncenza.Manuini rnoleflara dalla.fua infanzia fino all'età
-deglianni d.ieci da ofìinatiflima febbre.fenza mai eìlerne potu-
.ta liberareco 'l mezzo de' medicamenti, da fe fìefla Ia.fan-
.ciulla fi raccomandò di cuore alla Serva di Dio, .refìò libera
dal fuopertinaciflimo.maìe : nè mai più le tornòJa fudder-
ta febre .•

Giufeppe Odi da Capranica-non fapendopih che fare-per
liberare dalla febbre due Iuoi figliuoli ,.gli eccitò ad aver fede
nemeriti della Serva di Dio, con dargli ,da bere con acqua
parte del di lei abito ,.ed ambeduereftarono ifìanranearnente
Ianati , perlocchè il fuddetro Giuleppe portoff a vifirare il
Corpo della Serva di,Dio in Ronciglione. . .

- Domenico Corali di Viterbo incommodaro da vomito
ecceflivo , cile non gli permetteva di rltenere nè cibo, nè
medicamenti fipofe fotto la tefìa un-cufcinetto di .paglia del
Ietto della Serva diDio Suor Mariangiola , raccommandan-
doft della fua interceflione ,ereftò Iiberè fubito dal vomito :;..
'erdò.h portò a vifirareIe fue.rellqnie in Ronclglione., .

Ma ci.
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Maddalena Manente da Bieda pofè in doffo un poco di pa~

gl ia del letto della Serva di Dio ad unfuo fanciullino di qua.t~'
tro mefì , per nome Gian Filippino , agitato da frequent iff•..
mi accidenti dett idal volgo intantiglioli , ed il fanciullo mai
più non !le pari, rcfìandodel tutto fano: Onde la grata don-
na portofIi in Ronciglione a vifìrare ilfepolcro della Serva
di Dio. . .

Aleffandra di Paolo Hinni attratta in un braccio,c mano
da una infermità non cono ìciuta-in guifa, che non poteva Ier-
vidi a verun atto della fudderta mano, e braccio , fi porté
alla Iìanza , dove in vira.aveva filtt~ penitenza la Serva di Dio,
e {apra. il di lei pagliaccio potati per poèhi momenti il brac-.
do, e la mano, riacquìfìò l'ufo perfetto dell' una, e dell'al-
tra iflantaneamente •

la Signo-ra Fraucèfca Lelli Gcntildonna di Vetrallaave-
va un figliuolo di anni 14' infermo, Ipedito da' Medici, e
agonizante , e quefìo facendo voto dì v ifirare il corpo della

. Serva di Dio in Ronciglione, e ponendofi fatto la refìa unafi-
gur a di effa Serva d i Dio, ottenne la grazia- dirìfanare dalla
fua grave infermità, ed adempì unitarnenre colla di lui Ma-
dre al voto, che aveva fatto.

. Maddalena Capr inozzi da Sutri, _inferma aggravata di
febbre, bevè con acqua un poco di abito della Serva- di Dio,
e doppo aver dormito per un'.ora , o in circa , trovoff del
tutto tana, e libera da ogui male, che perciò portofli a vifi-
taré il di lei benedetto corpo in Ronciglione.

Battifia moglie di Giovanni Bartolini dell'Ifola dd Piano
d' Urbibo , Ipedita da' Medici, f pole in dofìo un pezzettn
dell' abito della Serva di Dio, implorando il fuo patrocinio,
ricuperò ifìantaneamente la pr iftina [alute .

Pietro d'Alrobrando dell'Jfola del Pinna ritrovandofi
con tre piaghe nella gamba defìra , che per il continuo dolo-
re non trovava ripeto nè giorno ,. nè notre , e gli cOtlven.i~~
camminare col baftone , una fera fì toccò le piaghe con un.
pezzetto dell'abito della Serva di DicJ, ed il dì feguenle. j~tr.Q- .
vò lenza dolore, e iil pochi giorni fanato . dalle piaghe fe.oza
altri medicamenti ~

Benedetto Righi avendo un figliuolo
X
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gli pofe in do!I'oun pèzzetto dell' abito, della, Serva di Dio , e
fubito ricuperò-I'udite, 'C llfenno ~ . . .

Tomaifa d'Andrea Turlni detl'Ifola. del Pianoavendo
un Iuo fanciullino di rovgicrni moribondo, lo raccornman-
dò aHa Servadi Dio, e fubìtoil fanciullo fi attaccò_alle pop~
ve, efopravviffe ; e vlve con tutta proìperità , .

Maria Alro~randi avendo tenuta una figlia inferma di
vertigini perlo fpazio di tre anni, le pofe in doììo un pezzet .•
to dell'abito della Serva di Dio., e.fubito.Ia fanciulla refìò li .•
bera dal fuo male.

IlSig, Gio: Battifla Prevoflo Sorbolonghi da Poììombro-
ne forprefo da acerbiflimi dolori de' calcoli, bevè con un for-
fc.d'acqua un filo di camifcia della Serva di Dio, invocando
il fuo patrocinio, e mandò fuori un calcolodella groììezza di
un fagiuolo fètfza alcun dolore.

Bernardino Bartolini dell'Ifola del-Piano per una caduta
da'. una fcala Iiruppe una cofcia, e-doppo efler fìato quaranta
giorni in letto fen za vernn profitto, ricorfe al patrocinio
della Serva di Dio. Qpefìa la notte in fognogli apparve, e .
gli difle ; Da Dio avete ricevuta la grazia, e la mattina fe-
gueute fu [ano, e falvo dalla detta frattura di.cofcia ,. come
k nonfoffe flata mai rotta. .

Agofrino di Bernardino-del Piano, moleflato per lo Ipa-
zio di quattro anni da acerbiffimi dolori di fìomaco " vi f ?p"
plicò.un pezzerto dell'abito della Serva di Dio, e refìò libero
fubito , e pertempre dalla [ua invecchiata infermità. .

Do menico Sarretti di Ronciglione Ipezzeraf una gamba,
dopo effer .flato quaranta giorni -in lertocon leftecche , e col
piede fempre ripofaro , fecondo la diligente afTrften·za del Chi-
rurgo' condotto Girolarno Cafoni, furono fcioIte le legature
dal fuddetto Chirurgo • e fu trovata la gamba fenzà aver l'un .•
to ringcrùmato , ma rotto l' olfo come pri ma, quindi alla
prelenza di più teflirnonj fu fatto un fegne di Croce con una
manica della carnifcia di Suor Mariangiola da. nn Sacerdote
fopra la gamba rotta del fuddetto Domenico" il quale in
quell'atto im ploròcaldarnente il patrocinio deIlaServa di Dio,
e la fud-letra gam ha"iflantanearnenre , e v ifibilme nte refìò rln-
gornmata , façata , e ferma come prima •.

.Paolo
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PaoloVannucci dell'Jfola .<deIPiano.d'Ur-bino, effendo

fiato vetìate.per lo tpazio difei anni, o incirca daacerbiflimi
doloricolici ,.chenoll gli penrnerrevano.il r ipolare.nè giorno,
né notte, fi applicò uupezzetto delì'abito.della.Serva di.Dio
Suor Mariangiola ,.con.(;(fedelo Iolopoflo.in doffo ;da quel
giorno mcuefimòreftò Iibero daturtiLfuo! dolori.

Il Padre Niccola , .eD. Gìuleppe-Gioacchini ambì fratel-
li del Padre Carlo -Gioacchini Agofìiniano riferifcono , che
il Iudderro Padre Carlo loro.fratello fu perlo Ipazio.di due.an-

.ni affatto .privo.àd Ienno, .ecorne pazzo tenuto .rinchiufo
nella Iua propria camera, elegaio , acciò n011 fì precipìrafie.,
ficcorne-era accaduto giàuna.volra., chefì era gettato .perla
fineflra.: Li Iuddettiduefratelll li.diedero pochi fili dell' abi ...
to della Serva diDio in-una.m ineftrina, e fubito ilpovero.Re ••
ligiofo reftòIibero.dalla fuafrenefia, e pazzia v.con reììar.ìa-
1]0 perfettamente di mente-come prima, e perciò riabilitato
a celebrare la Sanra.Meìla , da.cui .era fiato, come pazzo,
fofpefo.,

La Signora 'Maddalena Sinconcini di'Urbinoagitata da
febbre, e cruda roffe ,giudicata da'Medici etica prende in be-
vando UllpOCO dell 'abito della Serva di Dio., e .fubito le .cefsò
la febbre,e con efìa-la tofle.e.fi.ri rnife.nell a fila prirniera [alute,

ElifabertaGafper ini da Mercatello aììalira da si ecceffivo
doloreinun ginocchio con tumore ,.che uonpotevamoverfi,
vi fi applicò un .pezzerro.dell'abito della Serva dì.Dioj.e le
fparì ogni enfiagio ne ,con levarfì fubitoda letto.

Un fanciullo di anni .due figlio di Gio: AutonioUrbena
di Ronciglione agitato da acer biflim i.dolori', fu.portato.dalla
di lui Madre, e: pofìo .fopra .al letto della Serva di .Dio Suor
Mariangiola ; 'pofèia.dato da bere al fanciullo un pò .d'acqua
in cui era bollita poca paglia del pagliaccio della Serva di Dio,
ed il dì Jeguenre mando fuori un-calcolo della groflezz.a d'un
fagiuoIo, -che legato in argento ; in autentica-della grazia ri-
cevuta, ruu'ora-ìiconferva ..•

La Signora RofaGiannioi da Siena ffieditada Medici;per
mal di petto, fi toccò la parte offefa coll'irnmagiue della
Serva diDio Suor Mar iangiola , facendo voto dj vifitare il
Iuo benedetto Corpo-in Ronciglione:, ottenneImmediata-

X 2 mèn-
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mente la grazia della talute , e fucceflivamenre adempì alla
alla fila prorneffa ,

Margarita Pangraz] da Carbognano per una caduta fpez .•.
zoffi una. cofcia , invocò in fuo foccorfo la Serva di Dio, e
ne fù fanara , onde .portofli al di lei fepolcro a render grazie
alla fua intcrceditrice ;

Caterina Brittanelli inferma di febbre, ed oppreifa da
acerbiflimi dolori, fi raccomandò alla Serva di Dio, e refìò
libera da dolori, ed infieme dalla febbre; e perciò memore
della grazia ricevuta, offerì un voto di argento, che Ii con-
ferva in fegrero 'cogli altri.

Domenico Tiraterra da Viterbo infermo di febbre con
vomito, e vermi, che non poteva in conto veruno ritene-
re il cib~; fece toccarfi con un pezzetto dell'abito della Ser-
va Dio ,. e fubito ritenne il cibo, ed il dì Ieguente fu fano,
e libero e da verrn i , e dalla febbre; ed in -fegno della gra-
zia ricevuta mandò un voto d'argento, che Iì conferva in
fegrero , _

AngioIo Ceccarelli da Viterbo.infermo di febbre mali-
gna, e tutto freddo nel corpo, fu toccato con un pezzetto
dell'abito della Serva di Dio? implorando la .fua protezione,
e fubito fi rifcaldò , ed il giorno feguente fu .libero , e fano
dalla febbre; onde in fegno della grazia ricevuta mandò un
voto di argento, che fi conlerva •

Domenica Marucci da Viano, avendo fofferto il tedio
di una febbre quartana perlo Ipaz io di dieciotto rnefi , e non
fa pendo come Iìberarfene , prefe per bocca con acqua ~n po~
co dell'abito della Serva di Dio, implorando la fua intercef-
fione , e non le tornò mai più la febbre, ed indi portoff alla
v ifira del di lei-benedetto corpo.

Paolo Ciminella inferrnatofi di febbre, fi raccornmandò
alla Serva di Dio Su or Mariangiola , ne riportò la grazia, e
in fegno di gratitudine donò un cuore di argen to , che fi
conferva • .

La .Signora Ludovica Aleflandri da Urbino dopo aver
tenuto per lo fpazio di cinque rnefi infermo di febbre un fiio
fìgliuolo , fenza averlo potuto fanare in virtù de' medicamen-
ti, gli pofe in doffo un pezzetto dell'abito della Serva di Dio;

- il fan ..•
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II fanciullo la notte riposò ,-e. la mattina fi trovòlibero dalla
febbre, che non piùlo: moleftò •

Virginia del Tavano. di Viterbo effendo rimafta del tut-
to cieca per infermità negli occhi, ricorfealla ìnrerceflioue
della Serva di Dio Suor Mariangiola, e appena Jnvocarala,
ricuperò immediatamente la vifta, che perciò mandò un pajo
d'occhi di argento., .che··fi confervauo.,

Paolo Solfi da Orte infermo di febbre, e-rldono-ell'eàre .•
mo di fua.vita , bevè un filetto dell'abito della Serva di Dio,
.efubiro reflò libero da ogni rnale ,

Suor Maria Criftina Bonavenrura 'Monaca nel Sagra
Chioftro della Santiflima Trinità di Urbino eìlendo fìata per
Io fpazio di due -anni tormentata nelladefìra mammella da
un tumore , che le cagionava interpolate ,ma. acntiflime
punture, ( il qual tumore tanto fia vvanzò , .che le circolò
-fin Iorto il braccio) applicofli. nella parte offeta un pezzetto
.dell'abito della Serva di.Dio , implorando la fua interceffione,
e fenza altr i-medicarnenti refìò libera si dal tumore, che dal
dolore, e nel luogo, ove era la maggiore efcrefcenza , in
fegno della ricevuta grazia, yi ~ftò nella.carne una inea .•
vatura, come.naturale .•

Virginia di Tomaffo Viterbefe torrnentàta da-ecceffivo
dolore nelle cofle , a cui niun medìcamentoaveva giovato;
vi fi applicò-I'irn magiue della Serva di-Dio Su or Mariangicla,
pregandola del di lei foccorfo , e refìò iflantane arnente Iana-
ra dal dolore, e da ogni male; onde in rendimento di gra-"
zie mandò perfone in Ronclglìoiie a vifitare.il Sepolcro della
Serva di Dio.. .

.Anaflafia Sorci da Sut·ri già moribonda fù di cuore r ac-
.commandata dalla di lei Madre a Suor Mariangiola in que-
fti terrnini : Serva di Dio, io voglio viva guefta·-ragazza,8.
,VOI tocca operare preflo a-Dio. E la moribonda nel mede-
fimo ifìante rnegliorò , ed in .tre giorni fu perfettamente fa-
na , e fuori di letto.

Suor Veridiana' Malìì Monaca in S. Lucia di.Urbino in
età di anni feminta, avendo intefo , che una Monaca del Iuo
Monafìero nel pregareincommune colle altre aveva dette'
quefte parole: fe SUO! Mariangiola di Ronciglione è Santa,

X .3 facei
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facci che' fùbito. cefli quefta ternpefìa; e.che: .fubito Iatem-
pella; era: ceìfata ; invocò la, Serva. di Dio., toccandofì il petto
con. 1lD! pezzetto, del fuo abito, con. prenderne anche per
bocca ;, fubitò. le fì accefe una: febbre, che le. durò 48 •. ore,
e Ivanira la febbre- ,. reflò.Iibera da una, fua. abituale alma di
petro.; che per o [[Q: anni eontiuuì I'avea fernpre tormenta .•
ta.., e qnefìa era la. fua infermità', per cui ella: aveva invoca-
to.il patrocinio. della. Serva di.Dio , .

. Maria Orfola Rom di.Urbino. tormentata da' dolori, ed
io' particolare nel fianco, ,fi pofe fopra Ia parte 'addolorata
uo. pezzett o' dell'abito. della Serva di, Dio Suor Mariangiola ;.
jJ:. che. Fatta le. firaddoppiarono i dolori, prefe pofcia un po-
ehetto del' detto abito per boccét. con acqua; e le fio aggravò
fern pre più il dolore; pigliò, la oerza volta un' pochetto dei
fuddetto abito della Serva di Dio .., implorando vicp più di
cuore il tuo ajuto ,. ed in.unifìantc ne'vmagglori fuoi fpafirni
fentiffi dalla parre dd cuore ftaccarfele come· una cofla , ed
infierne refìò ìana , con mandar fuori una pietra di. color di
f.erro del pefo di tre oncie l.

. . Anna moglie di Matteo dell'Oppio di Urbino; attefia,
che (ad uta una iua figliuola di quattr'anni. nel fuoco, refìò
tutta brugiata nella. guancia' deftra. Per la qual cofa temen-
do la' donna, che la fanciulla reftafse mofìruofa , vi applicò
un pezzetro dell'abito della Serva' di Dio Suor Mariangiola ,
e refìò Ia guancia della fanciulla. fénza offefa ,. e. fenza mac-
chia alcuna •.

Giròlarno Patriz] , e tavinia' fùa moglie- riferlfòono ,
che un lorofigliuolo di otto- anni per lo Ipazio- di due mefl
era fiato, ralmeutc Intimorito da' una' brutta.Larva, la: quale
continuamente apparendoglì lo minacciava di, porrarlo. via,
di'e' fèmpre ftrideva di notte , -e di; giorno, come chi è af-
iàtho da qualche. beftia , gli pofèro pertanto. in doflo un: pez-.
zetto dell'abito della Serva' di Dio; e nel tempo medefimo ,
cbei genitori :10- mifèro fotro. la di lei prorezzione, il fan..••
eiullo reftòIiberc-; e ficuro da ogni timore.

IL. FINE.
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